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◆«In situazione di sofferenza non solo
il settore penale, in particolare la lotta alla
criminalità, ma anche le cause di lavoro»

◆Nel ’98 130mila reati caduti
in prescrizione. Problemi concentrati
al Centro-Sud, in Calabria e Sicilia

Processo Calabresi
inizia la revisione
Oggi nell’aula bunker di Mestre«La giustizia è alla bancarotta»

Audizione in Antimafia di Verde, vicepresidente Csm
SUSANNA RIPAMONTI

MILANO Omicidio Calabresi, ul-
timo atto. Si apre questa mattina
alle 9, nell’aula bunker di Mestre
l’ennesimo processo, per accer-
tareseAdrianoSofri,GiorgioPie-
trostefani, Ovidio Bompressi e
Leonardo Marino uccisero, il 17
maggio del ‘72 il commissario
Luigi Calabresi. Questa volta il
processo dovrà prendere in con-
siderazione le nuove prove pro-
dotte dalla difesa, quelle in base
alle quali si è chiesta la revisione:
provecheapareredellaCassazio-
ne e della quinta sezione della
Corte d’Appello di Venezia sono
sufficienti a riaprire il dibatti-
mento. La vicenda giudiziaria
pende ormai dal luglio dell’88,
da quando Leonardo Marino,
nellevestidipentitoconfessòl’o-
micidio e denunciò come com-
plici i suoi ex compagni di Lotta
continua. Ma il processo si riapre
anche per lui, che grazie al suo
ruolo, aveva evitato l’espiazione
della condanna. Per estensione,
ancheMarinoèstatocitatocome
imputato, pur non essendosi as-
sociato alla richiesta di revisione
e per oggi è annunciata la prima
schermaglia in aula. Il suo difen-
sore, l’avvocato Gianfranco Ma-
ris, chiederà che resti estraneo al
processooinsubordine,cheven-
gasentitocometestimoneinrea-
to connesso. Dunque, mante-

nendo la possibilità di avvalersi
dellafacoltàdinonrispondere.

E vediamo nel merito quali so-
no le nuove prove sulle quali si
baserà il processo. La prima, la
più importante, è la testimo-
nianza di Luciano Gnappi, testi-
mone oculare dell’omicidio. A
pochi giorni dal delitto, guar-
dando alcune foto che gli erano
state sottoposte dagli inquirenti,
aveva confidato a un amico di
averriconosciutoilprobabilekil-
ler. Si riservava di mettere a ver-
bale la sua testimonianza il gior-
noseguente,quandoinquestura
avrebbe dovuto interrogarlo il
dottor Allegra, ma a questo se-
condoappuntamento, la fotoin-
criminata non gli fu più mostra-
ta. Lui riferì i suoi sospetti, ma il
commissario, stando al suo rac-
conto, finse di non sentire.
Gnappinoninsistette, spaventa-
todalclimadiqueigiorniedalti-
more«diessereentratoinungio-
co pericoloso, più grande di me e
della mia povera testimonian-
za», ma ribadisce che sicuramen-
te,quello che avevariconosciuto
non era Bompressi. Altra testi-
monianza,quelladiRobertoTor-
re, cheaffermachelamattinadel
17 maggio del ‘72 Bompressi si
trovavaaMassaenonsullascena
del delitto. Lui stesso sostiene di
averlo incontratoediaverglipar-
lato. La testimonianza di Mar-
gherita Decio ricostruisce la di-
namica dell’agguato e dell’inci-
dente con Musicco, dando una
versione che contraddice quella
di Marino. Quella dell’avvocato
Annoni attribuisce ad Antonia
Bistolfi, moglie di Marino, una
sortadi regiaoccultanellagestio-
ne del pentimento del marito, e
nuove perizie depositate tendo-
noametterneindiscussione l’at-
tendibilità. Altre prove riguarda-
no perizie balistiche. Per la corte
d’Appello di Milano e di Brescia,
che bocciarono l’istanza di revi-
sione, in tutto questo non ci sa-
rebbero elementi di novità, ma
Cassazione e corte d’Appello di
Veneziahannoinvecedatoviali-
beraalprocesso.

Previsioni? L’avv. Gamberini,
estensore dell’istanza di revisio-
ne,silimitaacommentareglista-
ti d’animo: «L’atteggiamento è
teso, disilluso profondamente
per l’itinerario processuale tor-
mentato di questa vicenda». Og-
gi comunque ci saranno tutti gli
imputati coi loro assistiti: Gam-
berinicheassisteSofri,Saracenie
Menzione per Bompressi, Vanni
eParzialeperPietrostefani.Adas-
sistere, all’apertura del dibatti-
mento,cisaràanchelapartecivi-
le, la vedova, Gemma Capra, e i
figlidelcommissarioCalabresi.Il
suo legale, Luigi Ligotti dice sol-
tanto:«Vedremocosadecideràla
Corte,qualisarannoipuntididi-
scussione, e interloquiremo». A
proposito delle nuove prove os-
serva che «alcune sono tutto
sommato favorevoli all’accusa»
e,diceancora,«consentirannodi
integrare la forza del giudicato di
condanna».

ROMA «Crisi profonda» anzi:
«bancarotta» determinata dalla
mancanza di «scelte ad ampio
respiro da parte del Parlamen-
to», mentre «la qualità delle
sentenze della Cassazione sta
scadendo» e si registra «l’ecces-
so d’attività d’indagine» del
pm. A descrivere così lo stato
della giustizia italiana non è un
esponente dell’opposizione,
ma il vicepresidente dell’orga-
no di autogoverno della magi-
stratura, Giovanni Verde, che
coglie l’occasione dell’audizio-
ne all’Antimafia per fotografare
una realtà drammatica che ri-
guarda il processo penale, quel-
lo civile e del lavoro in partico-
lare. Verde, poi, chiede una
proroga dell’entrata «a regime»
della riforma del giudice unico
prevista per il 2 gennaio prossi-
mo.

Dopo l’allarme lanciato dai
giudici di Palermo, che aveva-
no denunciato carenze di orga-
nico e di mezzi, Ottaviano Del
Turco aveva deciso di promuo-
vere a San Macuto due incon-
tri: quello con Verde, che si è
svolto appunto ieri, e quello
con il ministro Diliberto in ca-
lendario per i prossimi giorni.

La «crisi» messa in evidenza
dai giudici palermitani, afferma
nella sostanza il vicepresidente
del Csm, è più generale ed è
riassunta da un dato che riguar-
da il 1998. L’anno scorso ben
130mila reati sono caduti in
prescrizione e tutto lascia pen-
sare che la situazione tenda ad
aggravarsi. È possibile, a questo
punto, arginare un «trend» che
«evolve» negativamente. Sì, so-
stiene Verde, a condizione che
Parlamento e governo inter-
vengano sul processo penale.
Come? Limitando il ricorso al
dibattimento («un lusso costo-
so che non possiamo permet-
terci»). Nella sostanza questa la
ricetta del vicepresidente del
Csm: bisogna incrementare i ri-
ti alternativi (patteggiamento,
rito abbreviato, etc.), ridurre
l’area di intervento dei magi-
strati attraverso la depenalizza-
zione, riequilibrare il rapporto
tra giudici e pm limitando an-
che le indagini.

Se non s’imbocca questa stra-
da «non si potrà mai uscire dal-
la situazione di bancarotta del-
la giustizia che stiamo gestendo
in questo momento». Nessun
sistema «può reggere con deci-
ne di migliaia di dibattimenti
l’anno (8mila soltanto a Ro-
ma)». Per questo è necessario
portare a processo «soltanto
pochi procedimenti altrimenti
avremo più prescrizioni di
quelle finora registrate». Di qui
la critica alla politica. «Il Parla-

mento deve fare delle scelte di
fondo, decidere un indirizzo e
perseguirlo - afferma Verde -. Si
dice che si vuole ridurre l’area
della giurisdizione, ma non si
fa una sola legge che non pre-
veda un codicillo processuale».

Insomma: per i reati minori
bisogna prevedere sanzioni di-
verse da quelle penali. Riti al-
ternativi e depenalizzazione,
quindi, perché il problema del-
la «disfunzione generale della
giustizia non può essere risolto
solo adeguando gli organici
della magistratura». Il tema del
numero dei magistrati, come si
sa, è assai controverso. Gli av-
vocati, ad esempio, chiedono
da tempo un reclutamento
straordinario che trasformi un
certo numero di penalisti e ci-

vilisti in giudici e pm. Il vice-
presidente del Csm non sposa
la tesi dell’avvocatura, ma parla
di «scopertura fisiologica degli
organici della magistratura che
oscilla tra il 12 e il 13%». Da
questo punto di vista la situa-
zione di Palermo non va «oltre
i limiti medi».

Sì alla copertura dei posti già
previsti e attualmente vacanti,
ma no all’abnorme incremento
delle toghe. In affanno, sostie-
ne il vicepresidente del Csm,
non è solo il settore penale ma
anche la giustizia del lavoro: a
L’Aquila, per esempio, un solo
magistrato ha in carico oltre
9mila fascicoli; sono più di
25mila le controversie penden-
ti tra Napoli, Benevento e Nola;
Reggio Calabria da sola supera i

10mila fascicoli. Nel centro-
sud, poi, (in Calabria e in Sicilia
innanzitutto) «ci sono sedi che
nonostante gli incentivi conti-
nuano a rimanere scoperte»: il
Csm deve provvedere a coprirle
facendo ricorso agli uditori giu-
diziari. E sempre nel Sud è squi-
librato il rapporto tra giudici e
pm: la situazione di Palermo
(126 giudici e 4 o 5 gip a fronte
di 74 pm) è analoga a quella di
Caltanissetta e Reggio Calabria,
zone in cui proprio per effetto
della «presenza di una forte cri-
minalità organizzata» si registra
«un eccesso di attività di inda-
gine».

L’allarme di Verde riguarda
anche la Corte di Cassazione
che si è vista cadere addosso,
nel 1997, 17mila processi civili

e 40mila processi penali: «una
quantità enorme di lavoro che
ha portato ad una pesante con-
seguenza: la qualità delle sen-
tenze della Suprema corte sta
scadendo».

Giustizia alla bancarotta,
quindi. Una boccata d’ossigeno
potrebbe arrivare dalla riforma
del giudice unico, ma ci voglio-
no alcune condizioni indispen-
sabili: «razionalizzazione della
dislocazione degli uffici giudi-
ziari, interventi per i concorsi
in magistratura che potrebbero
essere sveltiti per le prossime
800 assunzioni con esami su
base regionale». Senza questi
presupposti è meglio prorogare
l’entrata in vigore della rifor-
ma.

N. A.

IL CASO

Botta e risposta
con Mancuso
e Del Turco

ROMA Il temaèdiquelli chescottano:
l’amministrazionedellagiustizia inIta-
lia.Il luogo,lacommissioneAntimafia,
presiedutadaOttavianoDelTurco.
L’ospitetraipiùqualificati,Giovanni
Verde,vicepresidentedelCsm.Verde
ammettecheilsistemaè«allabanca-
rottagenerale»emoltovicinoalla«pa-

ralisi».Discussionepacata,nonostanteladelicatezzadelleaffermazioni.Prende
laparolaFilippoMancuso,exguardasigillierilevalanecessitàdimodificareilcon-
corsoperaccedereinmagistraturavistala«scadentequalitàprofessionaledei
magistrati»,la«pochezzaassolutadell’esamecheconsenteasemianalfabetidi
amministrarelagiustizia».Eancora:«magistrati-diceMancuso-cheinvecedi la-
vorarecomiziano,scrivonosuigiornali,partecipanoaseminari,si rendonobu-
rattinipubblici»;magistraticheinpochimesiaffrontanolecontroversiechelive-
donoprotagonisticontrolastampaallaqualechiedonoforti indennizzimentre
perfareunsempliceprocessoimpieganodecenni,«unoscandalo».Verderi-
spondeaquellechedefinisce«provocazioni»enondomande:«nontrovo-dice-
chelaqualitàdellesentenzedeigiudizi italianisiascadente».Mancusosiconside-
raoffesoedicedinonvolerascoltarelealtrerisposte. IntervieneDelTurco:«Lei,
onorevoleMancuso,puòfaretutteledomandechevuole,manonpuòrinunciare
adascoltarelerisposte».«Questolodicelei-ribatteilparlamentareazzurro-che
noncapisceniente».«Quellochedicenonpuòoffendermiinognicaso»,conclu-
deDelTurco.EVerde,attonito,rilevacheèlaprimavoltacheloaccusanodiesse-
rescortese.Mailbottaerispostahaavutounacodapolemicaaddiritturanell’Aula
diMontecitorio.Prendendolaparolanelcorsodeldibattitosullarichiestadiau-
torizzazioneaprocedereperBossi,Mancusohaaffermatocheilvicepresidente
delCsm,«ospitatoinmodoprincipescodatuttinoi,hapassatoilsuotempoinso-
lentendolacommissione,nonrispondendoanessunodeinostriquesitie inque-
stolasciatoliberodallapresidenzadellanostracommissione».«Unafaccenda
moltopenosa-hadettoMancuso-che,dunque,ioprendoadoccasionespecifi-
caperalzareancoraunavoltalamiavocemodestaafavoredelParlamento».

L’aula vuota
di un Tribunale

In Italia sono
pendenti

oltre 5 milioni
di procedimenti

penali
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TRAGEDIA CERMIS

Al via commissione
parlamentare
d’inchiesta
■ LaCamerahadecisoieri la istitu-

zionediunapropriacommissione
parlamentared’inchiestasullatra-
gediadelCermis(3febbraio‘98)
quandouncacciastatunitense
tranciòilcavodiunafuniviaprovo-
candolamortediventipersone.A
favorehannovotatocentrosini-
straeLega;astenutoilPolo,preoc-
cupatodinonturbareirapporti
congliUsa;contrariaRcchechie-
devainvecechefosseroaccertate
«leresponsabilitàdellacatenadi
comandoalleataeitaliananell’a-
vereautorizzatounpianodivoloin
contrastoconlepiùelementari
normedisicurezza».Allacommis-
sionesonoaffidatitrecompiti: fare
pienalucesullecausedell’inciden-
te;accertarelaadeguatezzadelle
normechedisciplinanoivolidiad-
destramentomilitareinItaliaai fini
dellasicurezzadellepopolazioni;
verificareleprocedureeisistemidi
controllosull’attivitàdiaddestra-
mento.Lacommissionesaràcom-
postada25deputati:avràdieci
mesiditempoperindagarecongli
stessipoteridellamagistratura,e
dueperpresentareunarelazione
allaCamera.Comeènotolevitti-
menonhannoavutogiustizia,
malgradogliUsasisianoassunti la
responsabilitàdellatragedia.

DALLA PRIMA

POCHI
LIBRI...
Eicomportamentidi letturaperarea
territoriale confermano che si legge
molto di più nelle aree metropolita-
ne,cioènellezonemegliodotatedi li-
brerie, catene, punti vendita della
grande distribuzione, che non nei
piccolicentri.

Queste sono cifre da Italia degli
anni 50.Daallora ilnostropaeseha
conosciuto un fortissimo sviluppo
economico. Siamo entrati nel con-
sessodeiGrandi: sediamoapieno ti-
tolo al tavolo del G7. Modernizza-
zione e globalizzazione sono tra le
nostreprincipaliparoled’ordine,ma
gliitalianicontinuanoanonleggere.

Eppure, negli ultimi cinquanta
anni non sonocertomancatepagine
di valore. Questo conferma che cul-
tura se ne fa e il problema da affron-
tareèlasuatrasmissione.Si trattadi
un nodo essenziale, un problema di
fondo: risolverlo significa arrivareal
cuore del paese. Il centro-sinistra de-
ve riflettere sul significato di questo
ritardo e sulle conseguenze che ha
avuto. È necessario individuare una
strategia complessiva per superare

questo divario. Ed è necessario farlo
al più presto. I primi passi sono stati
fatti. La liberalizzazione dei punti
vendita dei giornali va certamente
nella giusta direzione, tanto da aver
dato già dei risultati significativi. E
poi la scuola e il suo ruolo di stimolo
e incoraggiamento alla lettura, oltre
che di «semplice» formazione. An-
chelìqualchecosastacambiando.

Vaaffrontato, inoltre, il temadel-
la riforma della legge sull’editoria
attraverso un provvedimento che
nonpotrà cheessereorganicoestrut-
turale. Inparticolare,misembra im-
portante che tale provvedimento
parta da una diversa definizione di
prodotto editoriale che comprenda
sia l’editoria cartacea tradizionale,
sia quella su supporto informatico e
su internet, sia il libro. Questa deve
diventare un’essenziale battaglia di
civiltànellaconsapevolezzachenon
si tratta di un tema elitario: la diffe-
renzanelnumerodi lettoriconglial-
tri paesi europei oscilla tra i 20 e i25
punti percentuali. Stiamo parlando
di grandi numeri, di aree vaste e pro-
fonde del paese. In questa strategia
complessiva, un ruolo chiave deve
essere svolto dalla televisione che,
con la sua straordinaria capacità di
penetrazione,può diventareunpun-
to di forza in questa battaglia per la

lettura. Non penso che televisione e
libro siano in competizione fra loro;
anzi: sono entrambi strumenti per
riflettere e ragionare o, meglio, po-
trebbero esserlo. Ritengo, infatti, ci
siano diversi modi di guardare la te-
levisione, oltre che diversi modi di
farla. Chi produce televisione do-
vrebbe sempre avere ben presente la
forza persuasiva e pervasiva del
mezzo di cui dispone e dovrebbe, per
questo, comportarsi in modo consa-
pevole.

Libro e televisione possono essere
complici nella diffusione del sapere,
il libro troverebbe un traino di forza
inesauribile in una televisione non
esclusivamente schiava degli indici
diascolto,veicolodinuoviapprofon-
dimenti.Maforseilnododascioglie-
re è proprio questo: una televisione
responsabile e consapevole èqualco-
sa che deve ancora essere realizzato.
E qui viene alla mente Karl Popper,
per rispondere, con lui, a una delle
obiezioni che sempre in questi casi
viene mossa: ma questa è la televi-
sione che vuole la gente. No. Quel
che si dice essere il desiderio della
genteèpiuttosto«lapreferenzatra le
produzionichelesonostateofferte».

MARCO MINNITI
sottosegretario

allaPresidenzadelConsiglio

Il percorso è indicato. I rischi però non so-
no esclusi apriori. Intanto c’è un primo ca-
so irrisolto: che farà Francesco Cossiga?
L’ex Capo dello Stato non ha ancora sciol-
to la riserva. Dice, con la sua proverbiale
nettezza, che non si fida molto. Sostiene
che è stato organizzato un bel «trappolo-
ne» a D’Alema e che la compagnia degli
ulivisti ha un preciso obiettivo: «farci fuo-
ri». Ma è davvero così? Finora, tranne che
in qualche battuta polemica, nessuno ha
posto ultimatum a nessuno. D’Alema ha
detto con chiarezza che l’azione di rilancio
dell’Ulivo va fatta, «a partire dalle forze
che oggi sostengono il governo». Il coordi-
natore dei Democratici ha aggiunto ieri,
d’accordo con il leader del Ppi, che il nuo-
vo Ulivo non sarà «escludente». E dunque?
La scelta perciò è tutta nelle mani di Cossi-
ga e dei suoi. Vogliono restare impiccati al-
la magica storia della «fine dell’Ulivo» con
la quale salutarono la nascita del governo
D’Alema o vogliono partecipare all’avven-
tura di costruire la forza di governo del bi-
polarismo? Vogliono tenere la testa rivolta
all’indietro oppure guardare avanti e spen-
dersi con un po’ di coraggio in più e maga-
ri qualche «protagonismo» in meno? Sta a

loro (soprattutto a lui, a Cossiga) decidere:
quando la politica è a una svolta si tratta di
saper scegliere. Anche sacrificando qualco-
sa di sé.

L’altra questione, che su qualche giorna-
le già si configura come un’ombra pesante,
è il modo di condurre il rilancio del gover-
no. Lasciate stare, avvertono i malfidati, è
la solita manfrina da Prima Repubblica: fi-
nirà con un rimpastone e niente più. Rim-
pasto è una brutta parola, ricorda la vec-
chia Italia e l’eposa del Caf di Craxi-An-
dreotti-Forlani. Ma non basta esorcizzarla.
Anche qui occore non sbagliare e non la-
sciarsi trascinare. Il processo che porta al
nuovo governo devere essere limpido e tra-
sparente: un nuovo patto politico, un nuo-
vo soggetto politico, un’agenda program-
matica precisa.

Poi, ma solo poi, si dovrà parlare di no-
mi. E di nomi che parlano. Che siano, so-
prattutto, l’espressione di una coalizione e
non di qualche corrente di qualche partito.
Il «nuovo governo» che uscirà tra qualche
settimana, probabilmente a cavallo della
discussione sulla Finanziaria, dovrà lancia-
re un messaggio al Paese: sono finite le ris-
se, non siamo più l’armata disordinata de-
gli undici o dodici partiti, siamo il nuovo
Ulivo, vogliamo portarvi al 2001 facendo
le seguenti riforme. Solo se passa questo
messaggio, e se la politica la smette di ali-
mentare il politichese o di inseguire le om-
bre di qualsiasi dossier, sarà possibile ragio-

nare diversamente sulla politica, sulla pas-
sione e sulle idee. Fu così nel ‘96, potrebbe
essere così anche oggi.

Che il progetto valga qualcosa lo dimo-
stra la reazione del Polo. Berlusconi, Fini e
Casini cercano in tutti i modi di far passare
l’idea che si tratti di una «sceneggiata». So-
no attaccati alle poltrone, dicono. Voglio-
no mettere qualche toppa, ma sono già fi-
niti, aggiungono. È crisi, è crisi, urlano. Nel
Paese il governo D’Alema è già minoranza,
pronosticano. Sì, se per la destra è tutto
male, vuol dire che c’è qualcosa di bene.
Non vorremmo più perdere le giornate e
impegnare partiti e Parlamento in un di-
battito sulla guerra fredda o sui diversi libri
neri sul comunismo. Non vorremmo senti-
re più un leader del Polo che vuole sparare
agli scafisti che portano gli albanesi in Ita-
lia (Casini), un altro che propone di man-
dare chi commette reati ai lavori forzati
(Fini) e un altro che vorrebbe mettere in
castigo tutti i magistrati che si occupano di
mafia e tangenti (Berlusconi). Vorremmo
una destra robusta, seria e programmatica-
mente attrezzata. Coltiviamo ancora un’u-
topia, una piccola grande utopia: quella di
vedere un’Italia diversa nel Duemila. Con
due schieramenti precisi, un centrodestra e
un centrosinistra. E dentro un scontro, du-
ro ma civile, tra due modelli di società. Ma
non sarà, stia tranquillo il Cavaliere, una
battaglia tra il Comunismo e la Democra-
zia. È la democrazia. PIETRO SPATARO

UNA PARTITA
DA NON SBAGLIARE


